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Pietro Greco
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l sito PubSCIENCE costituisce una mi-
naccia per la libertà dell’informazione
scientifica. E va chiuso o, almeno, pro-

fondamente riformato. È con questa motiva-
zione che, lo scorso 25 giugno, una commis-
sione del Congresso degli Stati Uniti ha ope-
rato un taglio di 730.000 dollari (1,6 miliardi
di lire) nel bilancio del Department of Ener-
gy (Doe), il Ministero federale responsabile
di larga parte della ricerca scientifica Usa ed
editore di PubSCIENCE. La colpa del sito (e
del Doe) è quella di pubblicare in rete articoli
scientifici e indici di riviste in modo gratuito
e accessibile a tutti. E ciò, secondo la maggio-
ranza dle Congresso degli Stati Uniti, costitui-
sce un’inaccettabile minaccia per la libertà
dell’informazione scientifica. O, almeno, co-
stituisce una minaccia per il sistema di comu-
nicazione della scienza fondato sulle regole
di mercato e quindi su editori, privati, che
sulla diffusione a pagamento dell’informazio-
ne scientifica hanno costituito il loro legitti-
mo e redditizio business.
L’episodio, tutto sommato minore, che si è
consumato nelle aule del Congresso america-
no è solo uno degli ultimi di una serie che
riguarda il modo di declinare la parola liber-
tà, oggi, nel mondo della scienza. La lunghez-
za della serie e la profondità del tema sono
tali, ormai, da costituire un vero e proprio
fenomeno sociale emergente.
Un fenomeno di importanza decisiva. Che ci
conviene indagare. Visto che la scienza è,
ormai, uno dei grandi motori della dinamica
sociale. Non solo perchè è il fondamento di
quell’innovazione tecnologica che, col suo rit-
mo prorompente, informa di sè la (turbo)
economia globalizzata. Ma anche perchè
quella scientifica è la cultura che, più di ogni
altra ormai, contribuisce alla continua riper-
cezione di noi stessi e del mondo che ci cir-
conda.
Il tema del rapporto tra scienza e libertà si sta
snodando e, spesso attorcigliando, senza tro-
vare per ora una limpida soluzione, lungo
almeno quattro piste, che talvolta si incrocia-
no, talaltra corrono via parallele e altre volte
ancora si scontrano l’una contro l’altra: l’ac-
cesso all’informazione scientifica; il conflitto
di interessi; il mercato; l’etica.
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L’accesso all’informazione scientifica.
È il grande tema che sta dietro l’episo-
dio consumato a fine giugno nelle sale

del Congresso degli Sta-
ti Uniti. Ed è il grande
tema sollevato da miglia-
ia di scienziati in tutto il
mondo che da alcuni
mesi, su iniziativa di Ha-
rold Varmus, già diretto-
re dei National Institu-
tes of Health (Nih), e di
Pat Brown, genetista
emerito della Stanford
University, chiedono di allestire una «Public
Library of Science», una biblioteca pubblica
della scienza. Il problema sollevato da questa
rete globale di scienziati è molto semplice. In
questo momento ci sono, in giro per il mon-
do, più ricercatori di quanti l’umanità ne
abbia avuti nel corso di tutta la sua storia
precedente. Questo mare di scienziati produ-
ce un oceano di conoscenze. Che vengono
archiviate in un novero sempre più ampio e
sempre più costoso di riviste, pubblicati da
editori privati. Poche biblioteche al mondo
possono abbonarsi a tutte le riviste importan-
ti anche di un singolo settore della scienza.
Poche persone al mondo, quindi, possono
accedere a tutta l’informazione rilevante che
la scienza produce. La disparità di accesso

all’informazione è diventata ormai così gran-
de, da costituire un limite sia per lo sviluppo
democratico della scienza che per lo sviluppo
economico e sociale dei paesi meno ricchi.
Varmus, Brown e le migliaia di scienziati che
hanno sottoscritto il loro appello credono
che: «la memoria permanente della ricerca e
delle idee scientifiche non dovrebbe essere
proprietà o comunque sotto il controllo di
singoli editori, ma dovrebbe diventare pub-
blica e liberamente accessibile». Per questo
chiedono «la costituzione on line di una bi-
blioteca pubblica della scienza, che contiene i
testi completi di tutti gli articoli scientifici
pubblicati» nel mondo.
Questa rete di ricercatori, che qualcuno ha
definito il «popolo di Seattle della scienza»,
sta già attuando una forma di boicottaggio
delle riviste che si rifiutano di conferire alla
biblioteca pubblica tutti i loro articoli dopo
sei mesi dalla loro prima pubblicazione. Gli
editori e molte istituzioni politiche, come ab-
biamo visto nel caso del Congresso degli Stati

Uniti, hanno molte riserve sull’iniziativa e
cercano di resisterle. Può darsi che ci riesca-
no. Ma la rete inedita di scienziati-sindacali-
sti pone a tutti un problema di «democrazia
della conoscenza» ineludibile e decisivo per
la nostra epoca.
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Il conflitto di interessi. Nelle scorse
settimane la Commissione europea
ha proposto la costituzione di un’Au-

torità scientifica per la prevenzione e il con-
trollo della sicurezza alimentare in Europa.
Nella Direttiva si specifica che gli scienziati
europei chiamati ad assolvere al delicato com-
pito dovranno essere di alto livello e liberi da
ogni conflitto di interessi: ovvero non do-
vranno essere, insieme, controllori e control-
lati (o collaboratori dei controllati). Il fatto
che la Commissione europea richieda in mo-
do esplicito questa ovvia condizione, rivela
quanto sia urgente e difficile, soprattutto in
ambito biomedico, trovare oggi scienziati li-
beri da ogni conflitto di interessi. Il problema
del controllo rigoroso, perchè libero da con-

dizionamenti, è emerso con virulenza nel-
l’ambito della vicenda del Lipobay e della
Bayer. Ma è tutt’altro che limitato. Nei mesi
scorsi la F&DA, l’agenzia americana che si
occupa di controllo del cibo e dei farmaci, è
stata sommersa dalle polemiche, esplose an-
che nelle aule dei tribunali, per aver subito a
lungo la forte e indebita ingerenza delle gran-
di aziende biotecnologiche interessate a elu-
dere i controlli sui cibi transgenici.
Ma il problema della trasparenza va oltre
l’ambito, pur importante, del controllo. Inve-
ste l’intera attività scientifica. Come rilevano
da tempo anche alcune tra le più note riviste
biomediche al mondo, come Jama, la rivista
dell’associazione medica americana, che sul
conflitto di interessi nel mondo della ricerca
biomedica ha sollevato un grande e intenso
dibattito. Il problema è esploso a metà ago-
sto, quando le più grandi riviste scientifiche
del mondo, l’inglese Nature e l’americana
Science, hanno chiesto ai loro autori di rende-
re esplicite le fonti di finanziamento e i possi-

bili conflitti di interesse. Perché il lettore,
ancorchè esperto, deve avere chiara qual è la
fonte dell’informazione che riceve e a quali
condizionamenti è esposta. Dietro questa pe-
rentoria richiesta di trasparenza c’è il fatto
che la presenza di investimenti privati nel
campo della ricerca, soprattutto biomedica,
ha creato una rete così fitta di relazioni tra
scienza e industria che è difficile trovare scien-
ziati che, in modo del tutto legittimo, non ne
facciano in qualche modo parte. L’economia
privata offre grandi risorse alla scienza. Risor-
se a cui sarebbe sbagliato rinunciare. Tutta-
via l’economia privata è portatrice (legitti-
ma) di interessi di parte. Di cui bisogna tene-
re conto. Occorre quindi che la discussione
sul conflitto di interesse nel mondo scientifi-
co esca dalle pagine delle riviste di settore e
diventi pubblica. Perchè la libertà dai condi-
zionamenti economici è decisiva per la sicu-
rezza dei cittadini quando in gioco vi sono il
cibo, i farmaci, le cure mediche.
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Il mercato. Il rapporto tra scienza ed
economia è di antica data. Ma è solo
negli ultimissimi anni che l’economia

di mercato ha assunto una posizione domi-
nante in molti settori decisivi della ricerca
scientifica. Portando risorse nuove, impor-
tanti e aggiuntive. Ma anche indirizzando la
ricerca scientifca verso obiettivi che prescin-
dono dalla pubblica utilità. La ricerca privata
e la logica di mercato hanno generato una
mole enorme di conoscenze utili. Ma l’assen-
za della politica capace di redistribuire questa
conoscenza, ha creato delle disparità enormi
del mondo, come ha rilevato nei mesi scorsi
l’ultimo rapporto delle Nazioni Unite su tec-
nologia e sviluppo umano. La presenza del
mercato nel mondo della ricerca si fa sentire
soprattutto nell’ambito della biologia applica-
ta e della biomedicina. Sono nate nuove figu-
re di scienziati, gli scienziati-imprenditori,

che come Craig Venter, il biologo che ha
sequenziato il genoma umano, pretendono e
ottengono di vedere riconosciuti contempo-
raneamente i loro interessi scientifici ed eco-
nomici. Grandi compagnie multinazionali
hanno assunto una posizione di quasi mono-
polio nell’ambito delle biotecnologie. E non
è davvero un caso che la prima generazione
dei prodotti commerciali di queste nuove e
promettenti tecnologie applicate all’agricoltu-
ra non arrechino benefici al consumatore,
ma solo al produttore. E, ancora una volta,
non è un caso che i primi prodotti delle bio-
tecnologie che, come il golden rice - il riso
transgenico che contiene vitamina A - cerca-
no di arrecare benefici al consumatore, siano
nati in laboratori pubblici, che non rispondo-
no alla sola logica del mercato. Ancora più
sbilanciato è quel settore della scienza che
studia nuovi farmaci e nuovi trattamenti me-
dici. Questo settore è quasi completamente
controllato dalle industrie farmaceutiche,
che in questa ricerca investono grandi capita-
li. Tuttavia la presenza monopolistica della
cultura di mercato nel campo biofarmaceuti-
co crea diseguaglianze inaccettabili. La gran
parte delle risorse mondiali investite in que-
sta ricerca riguarda il benessere di pochi privi-
legiati, in grado di acquistare i prodotti della
ricerca a prezzo di mercato. Mentre solo po-
chi spiccoli vengono investiti nella ricerca di
farmaci e metodi clinici rivolti a miliardi di
persone, che non hanno la possibilità di en-
trare nel mercato. Milioni di morti ogni an-
no potrebbero essere evitate, ricalibrando gli
obiettivi e riequilibrando le risorse destinate
alla ricerca scientifica in campo biomedico.
Molti si chiedono se non sia il caso di restitui-
re la libertà di ricerca agli scienziati in questi
settori aumentando gli investimenti pubbli-
ci, fuori dalla pura logica di mercato. Molti si
chiedono, più in generale, a chi debba appar-
tenere, in una società democratica e giusta, il
potere di indirizzo della ricerca scientifica.
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L’etica. Nel colloquio che a luglio la
massima autorità religiosa del mon-
do, Giovanni Paolo II, ha avuto con

l’uomo politico più potente del mondo, Ge-
orge W. Bush, il tema dominate è stato un
problema scientifico: la ricerca scientifica sul-
le cellule staminali embrionali. Non è un ca-
so. Le tensioni etiche create dalla conoscenza
scientifica, soprattutto qualla in ambito biolo-
gico, stanno aumentando a ritmo crescente. I
temi bioetici sono in cima alle agende politi-
che dei governi e dei parlamenti di tutto il
mondo. Sempre più spesso movimenti politi-
ci e autorità religiose intervengono per chie-
dere non solo di regolare le applicazioni delle
conoscenze scientifiche, ma di fermare il pro-
cesso stesso di acquisizione delle conoscenze.
Insomma, sempre più spesso viene chiesto di
limitare la libertà di ricerca. E sempre più
spesso le autorità politiche sono tentate, co-
me George W. Bush, di porre limiti a quella
libertà. Ma la libertà di ricerca non riguarda
solo un numero, più o meno grande, di spe-
cialisti. È uno dei diritti inalienabili dell’uo-
mo. Prima di rinunciarvi, occorre almeno
discuterne. Accesso all’informazione scientifi-
ca, conflitto di interessi, mercato, etica. Il
rapporto tra scienza e libertà forma un ordi-
to sempre più fitto e sempre più complicato.
Interpretarlo e riconnetterne le fila è un’im-
presa culturale sempre più difficile. Ma è an-
che un’impresa politica sempre più urgente.
Anzi, è forse l’impresa politica più urgente.
Perchè dalla nostra capacità di leggerlo corret-
tamente dipendono lo sviluppo equo e soste-
nibile dell’umanità, il governo democratico
dei processi economici locali e globali, la di-
mensione culturale in cui vivremo nei prossi-
mi anni. Non è davvero cosa da poco.

DALLA SCIENZA ALLA POESIA, VARIAZIONI SUL TEMA DEL SILENZIO

C ittà di Castello, nel pieno del suo Festival
musicale e del momento attuale, considera-

to come «l’epoca del frastuono», organizza, nella
giornata di oggi, 30 agosto, in Palazzo Vitelli, un
curioso seminario internazionale, intitolato «Il Si-
lenzio». Parola sempre magica dal tempo dei tem-
pi, capace di dilatarsi fino ad avvolgere e riempire
lo spazio infinito. L’iniziativa, guidata da Paolo
Rossi, Accademico dei Lincei, è coordinata da Lau-
ra Dalla Ragione, psichiatra che scruta i linguaggi e
i silenzi della mente. «Il silenzio - avvertono i due
promotori, in una piccola introduzione al Semina-
rio - non è una tela silente, che si popola gradual-
mente di tumulto, viceversa è il rumore lo sfondo
sotteso al silenzio, interruzione momentanea della

rumorosa animazione che popola il divenire».
Si incomincia stamattina alle 9 e, dopo una pausa
alle 13, si riprende alle 15. Diremmo che possa
trattarsi di «variazioni sul tema» di tragedie del-
l’umanità e del singolo, e che luci provenienti da
suoni e poesie potrebbero rischiarare la gamma
dei silenzi. Suoni coinvolti direttamente nel Semi-
nario da Bruno Franceschi, musicista, e dal neuro-
biologo Franco Federici, studiosi d’una sordità pro-
fonda, che potrebbe essere confortata da canti di
certe zone della Siberia. Indirettamente i suoni
vengono dal Festival delle Nazioni,che propone
stasera il Sestetto op.18 di Brahms e il Quintetto
op.163 di Schubert. Si profila un Seminario avvin-
cente anche per il ventaglio dei silenzi, già richia-

manti «i ventilati silenzi» di un verso di Mario
Luzi che concluderà l’incontro sul silenzio.
Al centro del ventaglio, c’è un silenzio temuto,
incombente sulle vittime dell’Olocausto. Dina
Wardi, psicoterapeuta - a Gerusalemme - del Cen-
tro di assistenza ai sopravvissuti dell’Olocausto,
parlerà delle «candele della memoria», come sono
chiamati i figli dei sopravvissuti, ai quali sono stati
dati anche dieci nomi, per tramandare la memoria
di persone morte nei campi di concentramento e
sterminio. Viene così all’attenzione il silenzio del-
l’incomunicabilità di tremende esperienze vissute,
poi trasmesse, affidate ai figli, «candele della me-
moria», appunto, che resteranno accese fino alla
loro consunzione.

Ruggero Pierantoni, dell’Istituto di Cibernetica di
Genova illustrerà «Gli spazi del silenzio». Infine, il
silenzio avrà «La voce della poesia». Quella di Ma-
rio Luzi che sa ascoltare, nei suoi versi, la voce del
silenzio e della memoria. Sentiremo, poi, dalla sua
voce, ma inseguiamo, intanto, per conto nostro,
«le ali silenziose delle stelle», «le profonde parole
senza suono», «i passi ricercati nel silenzio delle
strade», «la forma del silenzio e d’una rosa» e,
soprattutto, quei versi che potrebbero congiunger-
si ai temuti silenzi e alle candele della memoria:
«Bruciata la materia del ricordo, ma non il ricor-
do. / Il ricordo impera ugualmente oltre la storia e
oltre la finita reminiscenza. / Ricordo senza limiti,
ricordo senza corpi né ombre».
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Luigi Pintor
«Il nespolo»

Non serve a niente
scappare nel passato
se il presente
non dà requie.
Non era questo un anno
nel quale nulla di male
poteva succedere?
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Dopo il caso Lipobay si riapre
la questione della trasparenza

e della libertà
nel lavoro degli scienziati

Sempre più spesso
movimenti politici
e autorità religiose
chiedono di mettere
limiti alla sperimentazione

Solo negli ultimissimi anni
l’economia ha assunto
il potere
di indirizzare verso
obiettivi che non sono di
pubblica utilità

Erasmo Valente
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‘‘Esistono seri
rischi
di conflitto
d’interessi
Se ne occupa
anche la Cee

I ricercatori
e le sperimentazioni
scientifiche
sono
«pilotate»
dalle grandi
industrie?
Un disegno
di Francesca
Ghermandi
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